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Gianni Cipriani

Le conferme, poco alla volta, arrivano da molte questure.
Notizie preoccupanti, soprattutto in vista di un possibile rin-
novato conflitto sociale, di scioperi e manifestazioni. Sì, per-
ché la silenziosa opera di militarizzazione dell’ordine pubbli-
co decisa dal governo procede in maniera silenziosa ma ineso-
rabile. Nel modo più informale possibile: senza direttiva scrit-
te, ma con raccomandazioni verbali. Con pressioni più o
meno velate. Così, negli ultimi mesi, gran parte dei questori o
dei dirigenti di polizia che sono transitati, per i più vari
motivi, al ministero dell’Interno si sono sentiti ripetere che il
tempo dei tentennamenti è finito. Che bisogna agire con il
pugno di ferro, senza troppi fronzoli. Che d’ora in poi si bada
al sodo, perché il governo vuole e pretende l’assoluto controllo
della piazza.

«In alto ci chiedono questo» è il ritornello più usato.
Niente di nuovo. Anche quando all’inizio di "mani pulite"
erano stati attivati gli spioni per controllare il pool di Milano,
i funzionari avevano dato ordini verbali, spiegando che così
sarebbe stato chiesto "in alto". Passano gli anni, cambiano -
in parte - i personaggi, ma i metodi rimangono gli stessi.
Insomma, la ricetta Genova, eccessi a parte, sembra essere
diventata il modello da seguire. Ed è questa la nuova filosofia
che si cerca di imporre. Ordine, repressione. Un imprimatur
politico che può galvanizzare quella parte (minoritaria ma
non per questo innocua) delle forze dell’ordine che non aspet-
ta altro che una copertura politica per dare sfogo ai muscoli,
talvolta inneggiando a Pinochet e al Duce, come è accaduto in
più occasioni durante gli incidenti di Napoli e Genova. Dal-
l’altro può condizionare l’operato di questori e funzionari i
quali, nonostante l’autonomia decisionale, sempre dipendono
dall’esecutivo e non possono ignorare gli eventuali richiami
diretti o indiretti del ministro o del presidente del Consiglio.

Più della contestata presenza di esponenti di Alleanza
nazionale nelle sale operative, è questa lenta e silenziosa deri-
va militarista dell’ordine pubblico l’aspetto che sembra più
preoccupante. Anche per la pericolosa tendenza di mettere in
un unico calderone sindacato, movimento no global, pacifisti,
black bloc, filo-brigatisti e fondamentalisti islamici. Una con-
fusione che, alla fine, rischia di provocare qualche corto circui-
to e non sta favorendo - nonostante i proclami - il coordina-
mento tra polizia e carabinieri. Non solo: sta favorendo la
compartimentazione delle indagini, come se alcuni fenomeni
come l’eversione potessero essere affrontati solo in sede locale,
senza una qualsiasi visione d’insieme. Un episodio dei giorni
scorsi è clamoroso e la dice lunga sui ritardi che ancora si
scontano: a inizio febbraio è stato recapitato a Roma un
volantino dei Nipr (Nuclei di iniziativa proletaria rivoluzio-
naria) nel quale, oltre alle minacce al sindacato, era stata
annunciata la presenza di nuclei brigatisti a Roma, Milano,
Genova e Napoli. Bene: quel volantino è rimasto a Roma. Né
una copia, né una informativa sono partite verso le altre città.
Così funzionari che sono impegnati nella "priorità" terrori-
smo hanno paradossalmente dovuto apprendere non solo del
contenuto, ma anche dell’esistenza del volantino dei Nipr
attraverso le agenzie di stampa e i giornali.

Egualmente, notizie sull’ultima operazione contro i quat-
tro presunti terroristi islamici fermati con il cianuro, non sono
state trasmesse alle forze di polizia di altre città, dove pure
sono in corso indagini su cellule fondamentaliste.

I motivi di malumore e di preoccupazione, dunque, sono
molti. Tanto più che, per rimanere alla polizia di Stato,
stanno emergendo atteggiamenti di copertura e protezione
contro poliziotti e funzionari il cui comportamento è sembra-
to discutibile. Oltre alla scelta - significativa - di non avviare
procedimenti disciplinari in attesa dei risultati della magistra-
tura, ciò che sembra davvero curioso è che nonostante le
numerosissime testimonianze, non una seria indagine interna
sia stata avviata per scoprire chi erano e dove operano i
poliziotti fascisti che hanno ripetutamente inneggiato al Duce
o a Pinochet. Eppure meccanismi di controllo interno non
mancano. Né sarebbe poi così difficile individuare chi, all’in-
terno dei reparti, manifesta quelle simpatie, che poi traduce in
comportamenti anti-democratici. Nulla. Il tutto si è perso
nella memoria e nella complessità delle indagini sul dopo G8.
E, appunto, quando c’è una precisa volontà politica, direttive
o non, il condizionamento è enorme. Naturalmente, una
parte consistente delle forze di polizia subisce questo nuovo
corso. Per questo le ultime dichiarazioni di Scajola sull’ordine
di sparare dato dopo la morte di Carlo Giuliani sono state
vissute come una forzatura. Perché da un lato, più che un
ricordo storico, sono sembrate un manifesto di intenti. Poi
perché, dal giorno dopo, quelle questure che avevano provato
ad avviare una politica di dialogo e di ricucitura, si sono
nuovamente trovate di fronte ad un muro. Esattamente come
vogliono coloro che teorizzano il pugno di ferro.

Castelli sta preparando una legge per cacciare anche i sedicenni. Dopo l’odissea dei curdi, ieri 120 rifugiati accompagnati alla frontiera

Minori e rifugiati: tutti fuori
Retate e espulsioni selvagge, il governo non rispetta nemmeno il diritto d’asilo

Maristella Iervasi

ROMA La Padania: «Immigrati,
l’ora delle regole». Libero: «Caccia-
ti 1300 clandestini. Ora si può». Il
Giornale: «Scajola: espulsi 1350
clandestini dall’Italia. Diminuiti
furti e omicidi. Droga e prostitu-
zione, maxi blitz in tutto il Paese».
Titoli trionfalistici dai giornali del-
la destra, ma cose c’è e cosa si na-
sconde al di là dei numeri esibiti
dal governo? Storie di donne, uo-
mini e bambini sbarcati sulle coste
italiane per sfuggire alle torture
dei paesi d’origine e con i quali il
premier non è riuscito a strappare
un accordo di riammissione.

Persone che hanno chiesto lo
status di rifugiato, ma l’asilo gli è
stato negato in tutta fretta dalla
Commissione interministeriale.
L’altro giorno abbiamo «racconta-
to» l’odissea di 95 immigrati di et-
nica curda, ospiti al centro di San
Foca, nel Salento, sulle cui teste
pende ancora come una spada di
Damocle il decreto d’espulsione, il
rimpatrio coatto in Turchia che
equivale ad una condanna a mor-
te.

Oggi una vicenda analoga, an-
cora più drammatica, che arriva
dalla Calabria: 120 immigrati dello
Sri-Lanka, in gran parte di etnia
tamil, che avevano presentato ri-
chiesta d’asilo, sono stati per tutta
risposta caricati su due pullman
dalla polizia e accompagnati all’ae-
roporto di Fiumicino per essere
rimpatriati. Senza appello, senza al-
cuna possibilità di presentare un
ricorso. Senza poter parlare con i
legali delle Onlus.

E ancora: L’Arci della Toscana
denuncia che nelle «retate» per la
mega operazione di propaganda
del Viminale sono finiti anche im-
migrati con regolare permesso di
soggiorno e delle colf che avevano
chiesto la regolarizzazione «pro-
messa» dal governo: sono stati tut-
ti «rispediti» nelle loro terre. Ma
non finisce qui. Nelle mire del cen-
trodestra ci sono adesso anche gli
extracomunitari minorenni tra i
16 e i 18 anni «che delinquono
abitualmente». Verranno espulsi
anche loro dal nostro paese, ha as-
sicurato il ministro della giustizia
Castelli: è in arrivo un provvedi-
mento legislativo ad hoc.

Ecco dunque cosa nasconde il
giro di vite sui clandestini di Scajo-
la e C.: la violazione dei diritti uma-
nitari, la deportazione di massa
nell’inferno turco e in paesi simili.
Senza soffermarsi a capire cosa c’è
dietro le storie di vita di ogni perso-
na che sbarca illegalmente nel no-
stro paese. L’importante è che il
numero dei rimpatri coatti s’in-
grossi ogni giorno di più. Siano
essi rifugiati o stranieri in regola.

Perché, come recita tra le righe
il giornale di Bossi, l’immigrato è
comunque un clandestino e in
quanto tale deve essere cacciato,
sparire dalle nostre città. «Non è
più un sospetto, è una certezza -
spiega Christopher Hein, il diretto-
re del Consiglio italiano per i rifu-
giati (Cir) -. Nei numeri esposti
con orgoglio dal ministro Scajola
si nascondono le vittime di tortu-
re, i rifugiati che chiedono asilo.
Crotone e Lecce sono casi lampan-
ti di palese illegalità - precisa Hein
-. Come anche l’episodio di Anco-
na di qualche giorno fa: 86 irakeni
sbarcati nel nostro paese e respinti
tour-cour. Il perché di tutto ciò è
legato al ddl Bossi-Fini, dal segnale
molto chiaro: lo strumento dell’asi-
lo non protegge più nessuno».
Che fare dunque, per fermare il
quotidiano accanimento di clande-

stini, fatto di retate ed espulsioni?
Il Cir non intende più chiedere
«aiuto» al ministero dell’Interno:
«perché sono loro che hanno ordi-
nato tutto questo, inviando nei
centri la Commissione centrale
che non ha più un’autonomia di
giudizio - sottolinea il direttore del
Cir - ma esegue alla lettera le deci-
sioni impartite dall’alto: inchieste
sommarie ed espulsioni di massa».

I curdi di Lecce, intanto, han-
no interrotto lo sciopero della fa-
me perché la «deportazione» è sta-
ta per il momento rinviata. Il mini-
stero dell’Interno è stato tempesta-
to di fax di protesta, «tanto da stac-
care la spina del telefono», ha det-
to Dino Frisullo di Senzaconfine.
E numerose interrogazioni parla-
mentari sono state presentate al ri-
guardo. Non ultima quella firmata
da Luciano Violante e Livia Turco
dei Ds, sulla quale il ministro do-
vrà rispondere oggi in aula.

Mentre Luisa Morgantini, par-

lamentare europea, ha chiesto l’in-
tervento urgente della Corte Euro-
pea dei diritti umani. Più difficile e
drammatica resta invece la sorte
dei 120 immigrati dello Sri-Lanka.
Anche per loro asilo negato: sono
stati scortati da 116 poliziotti e ac-
compagnati allo scalo di Fiumici-
no.

Agli avvocati del Cir e delle va-
rie associazioni cercano di stargli
vicino, ma l’«ordine» è di non con-
sentire contatti, spiega il legale Ro-
sa Emanuela Lo Faro: «nelle no-
stre mani non abbiamo nulla, né il
decreto d’espulsione, né le motiva-
zioni del diniego. I miei assistiti
hanno un’udienza dal giudice per
il 28 febbraio. Ma le istituzioni so-
no sorde. Li vogliono rimpatriare,
adesso subito.

Hanno contattato l’ambasciata
dello Sri-Lanka, che ha tutto l’inte-
resse sul rimpatrio, per punirli an-
cora più duramente perché sono
fuggiti».

Massimo Solani

ROMA «Il governo fa la faccia feroce, fa
un po' di retate contro le prostitute e
vuole dare a vedere di garantire la sicu-
rezza dei cittadini, ma per farlo realmen-
te ci vuole ben altro: serve cooperazione
internazionale, impegno per l’immigra-
zione regolare, integrazione e lotta con-
tro le organizzazioni criminali. Cose che
il governo non fa, limitandosi a queste
sceneggiate e a digrignare i denti». E’
amaro il commento del senatore dei Ds
Massimo Brutti, che critica apertamente
l’azione del governo che negli ultimi
giorni ha intensificato, con toni esaspera-
ti e spettacolari, la lotta ai clandestini.

Migliaia di espulsioni e retate con-
tro le prostitute, che cosa sta succe-
dendo nelle strade italiane?
«Succede che il governo sta metten-

do in piedi iniziative spettacolari prive di
utilità ai fini della tutela dei diritti dei

cittadini. Ho visto i numeri indicati dal
ministro Scajola, con riferimento alle
azioni di contrasto all’immigrazione clan-
destina. C’è un impegno delle forze di
polizia volto a respingere i clandestini
alla frontiera, un impegno che si è intensi-
ficato negli ultimi giorni con risultati in-
credibili. Basti pensare che, per esempio,
le richieste d’asilo vengono disattese per-
ché prevale un respingimento indifferen-
ziato di tutti coloro che arrivano alla fron-
tiera. Per il resto non c’è stato nessun
impegno del governo per favorire l’inte-
grazione degli immigrati regolari e con-
trastare chi organizza il traffico dei clan-
destini, e penso alle associazioni mafiose
che sono miste di italiani e stranieri. Ci
sono semplicemente effetti speciali: è faci-
le fare una retata e prendere i pesci picco-
li o scacciare un certo numero di prostitu-
te. Il problema è colpire le organizzazio-
ni che ci sono sotto, che sono potenti e
controllano realmente gli ingressi».

Non crede che il governo stia fa-

cendo semplicemente una propa-
ganda attiva alle leggi che sono in
questi giorno all’esame del Parla-
mento?
«Certo che queste azioni sono spetta-

colari e servono a fare scena. Aldilà di
queste non c’è nessuna attività di preven-
zione a livello internazionale, come non
c’è una politica dell’integrazione. Con
questa legge, anzi, si tende a rendere sem-
pre più precaria la condizione degli im-
migrati. Un’azione che produrrà nuova
clandestinità ed ulteriore criminalità.
L’unica via in grado di favorire l’immigra-
zione regolare, invece, è la via dell’inte-
grazione, quanta più saremo in grado di
darne tanto più facile sarà assicurare la
sicurezza dei cittadini. Il governo invece
va per una via diversa, quella della fero-
cia e della precarizzazione della condizio-
ne dei cittadini stranieri, con la conse-
guente difficoltà a governarli. Di concre-
to, invece, questo governo sul terreno
della sicurezza ha fatto ben poco, basti

pensare che si continua ad evocare in
modo retorico la vicinanza delle forze di
polizia alla vita quotidiana dei cittadini,
ma io vorrei sapere che cosa si è fatto in
questi mesi per spostare queste forze al
servizio operativo sul territorio. L’unica
cosa che si è fatta è stata togliere le scorte
ai magistrati anti-mafia».

Cos’è che manca realmente a que-
sta legge e alla sua applicazione?
«Leggi come la Bossi-Fini sono piene

di norme inutilmente feroci, in realtà so-
no stati conseguiti risultati soddisfacenti
nella lotta contro l’immigrazione clande-
stina semplicemente applicando le nor-
me della legge Napolitano Turco e appli-
candole correttamente. Poi c’è bisogno
di intelligence, di cooperazione interna-
zionale per individuare e colpire le orga-
nizzazioni criminali. Azioni che il gover-
no proprio non ha fatto, come non ha
fatto nulla per migliorare gli istituti di
permanenza momentanea, per esem-
pio».

Massimo
Brutti

La Cir di Milano, addolorata per
prematura scomparsa del caro colle-
ga

MARCO CIGARINI
esprime ai famigliari tutti le più sen-
tite condoglianze.

il retroscena

Il parlamentare Ds: dal centrodestra azioni-spettacolo, l’immigrazione non si combatte così

«Puntano solo allo show»

Approvati i primi quattro articoli della legge sull’immigrazione. La maggioranza procede a rilento

Il permesso di soggiorno vale solo due anni

Il pugno del Viminale
Questure isolate
e l’ordine di usare la forza

Nedo Canetti

ROMA Per l'intera giornata ieri, l'assem-
blea di Palazzo Madama è stata impe-
gnata in una serie nutritissima di vota-
zione su centinaia di emendamenti
che l'opposizione ha presentato al ddl
Bossi-Fini sull'emigrazione. Governo
e maggioranza hanno fatto muro con-
tro tutte le proposte di modifica avan-
zate dal centrosinistra e da Rifondazio-
ne. Approvata solo qualche piccola
modifica proposta dalla stessa maggio-
ranza. Quattro articoli in tutto, tra cui
quello che riguarda le modalità per il
rilascio del permesso di soggiorno. Si
può ottenre solo a seguito della stipula

di un contratto di soggiorno (legato
cioè ad un contratto di lavoro, oggetto
dell'articolo 5 della legge). La durata
del permesso è quella prevista dal con-
tratto di soggiorno e non può superare
i 2 anni per lavoro subordinato a tem-
po indeterminato, 1 anno per lavoro
subordinato a tempo determinato, 9
mesi per uno o più contratti di lavoro
stagionale.

In inizio di seduta, è stata addirit-
tura la stessa Cdl, per bocca della Lega,
a chiedere, per farlo mancare, il nume-
ro legale, una volta resisi conto che
sarebbero andati in minoranza nella
votazione sulla richiesta della diessina
Graziella Pagano, ds di non passaggio
agli articoli, con conseguente rinvio in

commissione. Radunate le truppe, il
centrodestra è riuscito a tornare in
maggioranza ma, nel corso della gior-
nata, l'esercito si è un poco sfilacciato
ed il numero legale è mancato parec-
chie volte, segno che proprio amata da
tutti i senatori della maggioranza que-
sta legge non è. Durante la replica per
il governo, Mantovano ha sostenuto
che l'opposizione è anacronistica, per-
ché si tratta di un'anticipazione della
direttiva europea in corso di emanazio-
ne. «Non è vero -ha riubattuta Walter
Vitali, ds- la contraddice, in verità, in
molti punti importanti, e il Parlamen-
to italiano dovrà rideliberare entro il
2004, quando sarà tenuto a recepirla»,
«La direttiva europea -esemplifica Vita-

li- riconosce il diritto del lavoratore
straniero ad ottenere la restituzione
dei contributi versati al sistema previ-
denziale pubblico se lascia il territorio
dello Stato, tranne che in determinati
particolari casi, mentre la legge propo-
sta dal governo prevede la soppressio-
ne della facoltà per i lavoratori extraco-
munitari di richiedere la liquidazione
dei contributi versati in loro favore».
«E' evidente - ha aggiunto - che il go-
verno ha difficoltà a rispondere agli
argomenti dell' opposizione».

Ieri, per l'intera giornata, come il
giorno prima, centinaia di extracomu-
nitari hanno manifestato di fronte a
Palazzo Madama, chiedendo a gran vo-
ce una legge meno repressiva.

Una bambina
kurda
con il papà
e in alto
immigrati
a Roma
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